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Proposta la liquidazione del settore nucleare 

Crisi della 
ricerca CEE 

Un orientamento che contraddice la richiesta di una nuova linea di politica energe
tica per la Comunità e lascia di fatto il campo all'intervento di grossi gruppi privati 

Al Parlamento di Strasbur
go, in seguito all'interrogazio
ne presentata dal conservato 
re inglese lord Bessborough 
sul tema della coopera/ione 
tecnologica europea, si è svi 
lappato un serrato dibattito 
nel corso del quale è stata 
avanzata l'esplicita richiesta 
di chiudere completamente i 
quattro stabilimenti del Cen
tro comunitario di ricerche. 
fra i quali quello di Ispra è 
il più importante. Contempo
raneamente un titolo su due 
colonne del londinese Daily Te 
legraph annunciava: « Il pro
gramma atomico europeo di 
100 milioni di sterline può es
sere soppresso ». 

Le prime avvisaglie di que
sto nuovo atteggiamento del
l'assemblea europea, si era
no avute nel corso di una se
duta della commissione ener
gia. scienza e tecnologia del
lo stesso Parlamento di Stra
sburgo svoltasi ad Ispra in 
maggio. Erano emerse in quel
l'occasione valutazioni netta
mente limitative circa il li
vello tecnico-scientifico della 
produzione e. sia pure in for
ma cauta, preferenze per un 
più largo affidamento di pro
grammi . e progetti ai labo
ratori nazionali degli Stati 
membri e alle industrie, na
turalmente a spese della co
munità. con la contribuzione 
netta dei Paesi più deboli, tra 
i quali l'Italia. 

Comp romesso 
Tutto questo, aggiunto al 

tradizionale disimpegno del 
Consiglio dei ministri, inca
pace di prendere decisioni che 
vadano nella direzione di una 
reale autonomia europea nel 
settore scientifico-tecnologico. 
e alla riluttanza della com
missione CEE ad assumere 
posizioni chiare che possano 
alterare l'estenuante altalena 
degli equilibri, ha segnato una 
riacutizzazione della crisi del 
centro di ricerche di Ispra. 
che. appena dal febbraio 1973. 
dopo un faticoso compromes
so. dispone di un piano .qua
driennale di ricerche e di in
segnamento. 

Tuttavia è proprio dalla na
tura di questo compromesso 
che traggono origine e cau
se più vicine dell'attuale si
tuazione. L'art. 8 del trattato 
che istituisce la Comunità eu
ropea dell'energia atomica de
finisce nel settore nucleare la 
area di attività del centro co
mune di ricerche. Ma i pro
grammi di ricerca a lungo 
termine furono parchi di risul
tati soprattutto perchè la 
scelta della tecnologia dei 
reattori nucleari non venne 
mai fatta in quanto i Paesi 
membri erano divisi sull'op
portunità di studiare e pro
durre reattori alimentati con 
uranio naturale o quelli ad 
uranio arricchito. Inoltre le 
industrie nucleari nazionali e 
americane sì opposero sem
pre ad un impegno pubblico 
europeo su una tecnologia che 
era matura per applicazioni 
commerciali. 

Nello stesso tempo era fal
lito il tentativo di fondere le 
industrie nucleari nazionali 
degli Stati membri. Questa in
capacità di definire una poli
tica comunitaria nel settore 
della tecnologia nucleare si 
è dimostrata assai vantaggio
sa per l'industria nucleare 
USA che dal 1970 si è salda
mente affermata in Europa 
condizionando anche le scel
te nazionali. La crisi segui
ta alla fine dei primi due pro
grammi quinquennali del Cen
tro comunitario di ricerche fu 
caratterizzata dall'affannosa 
individuazione di indirizzi pro
grammatici che divergevano 
rispetto a quelli istituziona
li e quindi dall'avviamento di 
un processo progressivo di ab
bandono della ricerca nuclea
re con conseguente smantella
mento dei grandi impianti e 
riduzione dell'occupazione che 
è passata in soli sei anni dal 
le 2775 alle attuali 1800 unità. 

Obbiettivi 
E' slato proprio il nuo\o 

programma quadriennale a 
fissare i termini di questa 
« conversione » con una ripar
tizione dei finanziamenti che 
ormai solo per il 60Sé vanno 
al settore nucleare e con una 
frammentazione degli obiettivi 
che rende minima la possibi
lità di successo del program
ma. Questo anche in consi
derazione dei numerosi altri 
problemi non risolti e che ri
guardano la questione tecni
ca. scientifica, amministrati
va. l'inquadramento del per
sonale. il blocco delle assun
zioni e l'anticipato e lauto 
pensionamento concesso su 
base volontaria che ha favo
rito la fuga di dirigenti, ri
cercatori e quadri tecnici, 
spesso di ottimo livello, im

poverendo le cquipes di ri
cerca o creando un clima di 
smobilitazione in coincidenza 
con il manifestarsi dei pri
mi sintomi della nuova crisi. 

Il programma in corso di 
attuazione presenta dunque 
una tendenza prevalente alla 
trasformazione del Centro co
munitario di ricerca in un 
centro di ricerca interdiscipli
nare ed è questo il senso del
l'azione dei governo italiano 
e dei suoi rappresentanti, al
meno da quanto risulta dalle 
dichiarazioni di esponenti de 
al Parlamento europeo. Ap
pare chiaro anche che. in 
questa proposta di conversio
ne. la DC italiana si ritrova 
affiancata da democristiani e 
socialdemocratici della RFT e 
dal commissario per la ricer
ca. il liberale tedesco Dah
rendorf. Più radicali, come 
abbiamo visto, sono i conser
vatori inglesi che richiama
no anche l'atteggiamento del 
governo francese favorevole 
soprattutto alla valorizzazio
ne dei centri nazionali. Abbia
mo dunque un quadro di rap
porti di forza tutt'altro che 
stabile e consolidato, che re
gistra però un prevalente at
teggiamento negativo o comun
que di estrema riserva nei 
confronti dell'impiego del cen
tro comunitario come centro 
specifico di ricerca nel set
tore nucleare applicato, se
condo quanto era previsto dal 
trattato di Roma. 

Questi atteggiamenti liqui
datori. oltre ad essere ana
cronistici e non più sosteni
bili in un quadro mondiale 
profondamente mutato in re
lazione all'approvvigionamen
to del petrolio, contraddicono 
poi la sostanza delle più re
centi indicazioni della com
missione CEE che. in un si-
gnifìcatho documento del mag
gio di quest'anno (« Verso una 
nuova strategia di politica e-
nergetica per la Comunità >) 
prende atto dell'ampiezza dei 
cambiamento intervenuto nel
le condizioni d'approvvigio
namento energetico e adegua 
gli obiettivi a questo nuovo 
quadro. In sintesi i nuovi n-
biettivi sono: riduzione del 10 
per cento del consumo globa
le di energia rispetto all'am
montare previsto per il 1985. 
limitazione al 40ró (63^ nel 
1973) dei grado di dipenden
za energetica della comuni
tà: fornitura verso il 1985 di 
circa il 50rf> del fabbisogno 
di elettricità mediante l'ener
gia nucleare: riconoscimento 
dell'importanza della ricerca 
come mezzo d'azione partico
larmente importante per la 
realizzazione di queste indi
cazioni. 

E* veni poi che si lascia al 
CREST (Comitato della ricer

ca scientifica e tecnica costi 
tuito da •! alti funzionari del
la politica scientifica e tecno
logica » nominati dagli Sta 
ti membri e dalla commissio
ne) il compito di definire le 
linee di ricerca, ma la validi
tà dell'indicazione rimane. 

E' in questo quadro che si 
è sviluppata l'azione dei co
munisti, a tutti i livelli, per
chè il centro comune di ri
cerca, costituito in funzione 
della ricerca nucleare per ri
solvere i problemi dell'auto
nomia energetica della comu
nità, venga oggi restituito al 
la sua funzione originaria nel 
contesto di una politica euro
pea dell'energia di cui oggi 
si cominciano ad intravvede-
re le prime indicazioni. 

Distruggere il centro comu
ne di ricerca, o ridurne l'at
tività significherebbe infatti 
rinunciare ad uno strumento 
di carattere comunitario, ad 
un tipo di intervento pubbli
co internazionale a nostro av
viso indispensabile. Significhe
rebbe anche lasciare il cam
po, per ciò che concerne la 
soluzione di problemi di ca
rattere 'comunitario, a grossi 
gruppi privati, generalmente 
esterni alla comunità. 

Produzione 
Nella fase attuale, soltanto 

il PCI e le organizzazioni sin
dacali della CGIL e della CISL 
portano avanti questo discor
so in termini espliciti riu
scendo anche a mobilitare la
voratori e opinione pubblica 
sulle questioni programmati
che e lavorando quindi alla 
formazione di quella « coscien
za scientifica » di massa che 
è alla base di un rinnovato 
rapporto fra ricerca pubbli
ca e produzione industriale. 

Per allargare il dibattito 
con il confronto delle posizio
ni e conquistare nuove ade
sioni attorno alla linea di re
cupero e potenziamento del 
Centro comunitario di ricer
ca. sindacati e forze politiche 
democratiche europee stanno 
preparando una conferenza di 
produzione che ha l'obiettivo 
di far conoscere i problemi 
della ricerca comunitaria. 

Questo è il significato ope
rativo che diamo alla pro
spettiva di costruire un'Euro
pa diversa, tesa a soddisfa
re le esigenze fondamentali 
del popolo e delle classi lavo
ratrici, e che consideri la 
scienza e la tecnologia come 
forze produttive fondamentali 
per costruire una società più 
giusta. 

Mario Bolognini 

Che cosa c'è dietro l'esplosione della «questione demografica» 

POPOLAZIONE E SOTTOSVILUPPO 
Una pioggia di informazioni manipolate dalle multinazionali e dai loro apparati culturali che ha Io scopo di preparare l'opinione 
pubblica mondiale a un aggravamento della rapina imperialistica delle risorse del pianeta - Dalla ripresa delle teorie di Malthus 
alle previsioni catastrofiche sulla crescita demografica incontrollata - Il significato della Conferenza organizzata dall'ONU a Bucarest 

Contadini al lavoro nei pressi di 
tura del Bangladesh. 

Dacca. Una immagine che documenta l'arretratezza dell'agricol-

Un campo che non può essere abbandonato al «boom» delle iniziative commerciali 

Domande e risposte sul sesso 
La necessità di recuperare il tema ad una dimensione educativa e formativa di particolare rilievo - Le respon
sabilità della morale repressiva nel quadro di un'organizzazione sociale che mortifica le capacità creative, la 
spontaneità, l'intelligenza e preferisce il pregiudizio all'argomentazione scientifica - Un'interessante enciclopedia 

La presenza ancora forte 
di una cultura idealistica nel
l'organizzazione e produzione 
del sapere borghese nel no
stro Paese contribuisce non 
poco a far si che i giovani 
ed i bambini vengano tenuti 
lontani dall'approfondimento 
di argomenti relativi all'igie
ne mentale, all'educazione sa
nitaria e soprattutto all'educa
zione sessuale: in questo sal
dandosi alla tradizione contro
riformista di tanta parte della 
cultura delle classi dominanti. 

L'istruzione e l'educazione 
sessuale, appunto, sono al cen
tro di accanite polemiche che 
puntualmente si registrano in 
Italia in questi ultimi anni e 
che hanno come protagonisti 
insegnanti che considerano il 
rapporto educativo non « se
parato » dalla realtà dei biso
gni interni all'individuo, e «i 
quelli esterni, ma espressio
ne e riflesso delle modalità 
con cui e costruita l'organiz
zazione sociale complessiva. 
La tendenza che emerge tìa 
queste polemiche e caratte
rizzata dalla necessità di re
cuperare l'educazione sessua
le, sia dal punto di vista pe
dagogico sia da quello psi
cologico. ad una dimensione 
formativa di particolare n-
lievo. 

E ' questo un problema di 
cui la morale sessuale borghe
se cerca, per un verso, di ne
gare resistenza ' mediante la 
messa in atto di meccanismi 
di coercizione e di controllo, 
che sistematicamente si ritro
vano a tutti i livelli dell'or
ganizzazione sociale capitali
stica e dei rapporti interper
sonali da essa sviluppati; per 
un altro verso, allorché è ob
bligata a constatarne l'esisten
za, essa lo affronta elaboran

do intorno alle problematiche 
sessuali una serie di costru
zioni intellettualistiche e pseu
do-scientifiche che tradiscono 
un atteggiamento di difesa 
e di paura. Difesa dall'an
goscia che provoca la sco
perta che tutto ciò che si è 
appreso attorno al sesso non 
ha nulla di vero e di natu
rale; paura, una volta sco
perto l'inganno, di non ave
re a disposizione strumenti. 
informazioni, dati da utiliz
zare come punto di partenza 
per una corretta educazione 
sessuale. 

Entrambi questi sentimenti 
sono all'orìgine della perdita 
di credibilità della pratica 
educativa tradizionale e della 
contestazione della complessa 
rete di abitudini, costumi, 
comportamenti, sostanzialmen
te repressivi, su cui si regge 
l'attuale assetto sociale. 

Non v'è dubbio che la mo
rale sessuale borghese per
segue un'educazione articola 
ta su divieti, proibizioni, ti
mori; e che il còdice del com
portamento sessuale repres
sivo è regolato da una stra
tegia in cui ad ogni trasgres
sione corrisponde una puni
zione, ad ogni desiderio una 
frustrazione: obiettivo fonda
mentale è quello di costrui
re una personalità conformi
sta, acritica, secondo le esi
genze di una organizzazione 
sociale che — quali che sia
no le immagini che fornisce 
di se stessa — mortifica di 
fatto le capacità creative, l'in
telligenza. la spontaneità. 

Di questa cultura risento
no quasi tutti i libri che so
no stati introdotti sul mer
cato in questi anni che pos
siamo definire di « boom ses
suale ». Pochi riescono a sfug
gire alle tentazioni di com
mercializzare l'esplosione in

tensa di curiosità attorno ai 
temi sessuali ed a fornire 
una obiettiva informazione 
scientifica su quelli che so
no i meccanismi fisiologici, 
psicologici, pedagogici che re
golano l'attività sessuale di 
un individuo. 

Tra questi è da segnalare 
1"« Enciclopedia della rita ses
suale ». edita da Mondadori. 
La pubblicazione, in cinque 
volumi, curata da un'equipe 
composta da Jean Cohen, Jac-
queline Kahn-Nathan, Gilbert 
Tordjman, Christine Verdoux 
e illustrata da Ray Bret Koch, 
viene presentata in Italia con 
la consulenza scientifica di 
Laura Conti, studiosa di pro
blemi medico-sociali, a sua 
volta autrice di un'interessan
te libro su Sesso ed educazio
ne (Editori Riuniti). 

Uno dei quesiti più spinosi 
che chi ha pratica di educa
zione sessuale si sente rivol
gere da genitori ed insegnanti 
riguarda i livelli di spiegazio
ne e di approfondimento che 
debbono essere fomiti in ma
teria sessuale, in funzione del
l'età, dello sviluppo fisiologi
co, della maturazione intel
lettiva, dei bisogni psicologici 
individuali' e collettivi, degli 
strumenti culturali posseduti. 
Molte volte sulla constatazio
ne che ogni individuo, pur 
appartenendo ad un gruppo 
omogeneo di età esprime esi
genze, tendenze, aspirazioni di
verse si arriva a bandire dai 
rapporti educativi ogni infor
mazione sessuale col pretasto 
che essa potrebbe provocare 
« traumi » in quegli individui 
che non ne avvertono il bi
sogno. 

Da qui la necessità di avere 
strumenti di lavoro differen
ziati e dinamici che mettono 
l'educatore ed il genr.ore nella 

condizione di poter dare una f 
risposta precisa, naturale e ! 
scientifica, sgombra da qual- ! 
siasi sovrastruttura moralisti
ca, alle domande che i ragaz
zi dai sei anni in avanti pos
sono porre intomo al ruolo. 
significato, funzione dell'atti
vità sessuale nella specie u-
mana. 

'L'Enciclopedia della vita ses
suate soddisfa appunto queste 
esigenze, poiché essa si svi
luppa in maniera tale da for
nire informazioni a blocchi: 
differenziati per stadi di svi
luppo fisiologico e psicolo
gico ed integrati in quanto a 
metodo di ricerca e di espo
sizione delle informazioni. Gli 
autori infatti con un meto
do di lavoro che trova il co
stante punto di riferimento 
nella osservazione e descri
zione naturale dei meccani
smi che regolano la comples
sa vita sessuale individuale, 
esplorano tutte le problema
tiche sessuali presenti nelle 
classi di età comprese tra gli 
anni 7-9 (primo volume), 10-
13 (secondo volume), 14-16 
(terzo volume», 17-18 (quarto 
volume), adulti (quinto volu
me), contribuendo così a 
smantellare il castello di pre
giudizi costruito attorno ad 
esse. 

Ai bisogni urgenti di in
formazioni sessuali che l'in
fanzia, la pre-adolescenza, la 
adolescenza, la maturità av
vertono, si risponde con un 
linguaggio in cui le immagini 
e la loro esposizione grafica 
costituiscono un nuovo modo 
di comunicare con il lettore 
e di trasmettere la conoscen
za senza che venga sacrifica
to nulla del contenuto cultu
rale e scientifico della pub
blicazione. 

Giuseppe De Luca 

La pittura 
veronese tra 
Cinquecento 
e Seicento 

VERONA, 4 agosto 
Da oggi il Veneto ha una 

terza grande attrattiva per gli 
appassionati d'arta: al Palaz
zo della Gran Guardia di Ve
rona, infatti, è stata inaugu
rata la mostra «Cinquant'an
ni di pittura veronese ». Es
sa si collega direttamente con 
le rassegne « Venezia e Bisan
zio » di Venezia e « Da Giotto 
al Mantegna » di Padova. 

L'asposizione veronese rac
coglie quadri di autori vero
nesi della fine del '50n e dei 
primi anni del '600, ambienta
ti in un contesto di dipinti 
di altri grandi maestri dell'e
poca. Sulle alte pareti del sa
lone dalla « Gran Guardia » 
sono così ordinate opere del 
Brusasorzi, del Bassetti, del
l'Ottimo, del Turchi e di nu
merosi altri maestri. 

La rassegna non ospita ope
re dei grandi autori che si 
possono trovare a Padova e 
a Venezia, ma una sene di 
dipinti che compongono un 
panorama rappresentativo di 
una fase importante dell'arte 
veneta. Le opere esposte so
no circa 200. provenienti da 
musei di tutto il mondo; dal
le collezioni dalla regina Eli
sabetta d'Inghilterra sono 
giunti quindici quadri. 

La mostra resterà aperta fi
no al 4 novembre. 

Una domanda viene spon
tanea ogni volta che ci si ac
costa al problema delle risor
se e della crescita demografl-
va. Come mai i due massimi 
esperti mondiali del settore. 
Josuè De Castro e Yves La-
coste, vengono del tutto igno
rati9 Eppure le loro opere, 
Geografia della fame e Geo-
grafia del sottosviluppo, tra
dotte, m tutte le lingue del 
mondo, costituiscono ancora 
oggi i testi fondamentali per 
chi si occupa seriamente di 
questi studi. Analogamente 
ìion vengono quasi viai men
zionati i numerosi e validi 
esperti residenti nel Terso 
Mondo, i quali conoscono as
sai bene il problema per e-
sperienza diretta di vita quo
tidiana oltre che di studio. 

La risposta è tanto amara 
quanto semplice. L'interesse 
per questi due problemi tra 
loro strettamente correlati, è 
stato rilanciato a livello mon
diale soprattutto dalle strut
ture culturali delle multina
zionali. e dagli apparati mili
tari che le affiancano, come 
strumento di informazione mi
stificata avente lo scopo di 
preparare l'opinione pubblica 
mondiale a scelte strategiche 
tendenti ad indirizzare lo svi
luppo e l'utilizzo delle risorse 
del pianeta nella salvaguardia 
dei loro attuali e precostituiti 
interessi. Mentre si dimenti
cano gli studi validi del pas
sato. si trovano ripubblicate 
le tesi più note del pensiero 
conservatore, rielaborate e ri
proposte sotto altro nome, tal
volta addirittura con la coper
tura di una fraseologia di si
nistra. Questo spiega una se
rie di studi e di proposte a 
tendenza neo malthusiana, 
provenienti dagli Stati Uniti 
e dai Paesi capitalistici euro
pei. capillarmente diffusi in 
questi ultimi due anni, oltre 
che una serie di interventi che 
hanno accompagnato l'iniziati
va in campo demografico del-
l'ONU. sfociata nella organiz
zazione della prossima Confe
renza di Bucarest. 

Porre fine 
allo spreco 

L'Unione Sovietica, assente 
dalla prima conferenza am
bientale di Stoccolma, sarà 
presente iti forze a Bucarest. 
così come i Paesi del Terzo 
Mondo. Conoscendosi l'dntite-
tteità delle posizioni dei Pae
si socialisti e dei Paesi sot-
tosvilupimti rispetto agli USA, 
è da prevedersi in Romania 
un dibattito assai più acceso 
di quello verificatosi in Sve
zia. Negli studi demografici di 

•fonte statunitense si riscon
tra un filone ed una meto
dologia di analisi che possono 
esser fatti risalire alle teorie 
sui « limiti dello sviluppo » del 
M.I.T.. del Club di Roma. 
nonché dalle pubblicazioni del
la « Potomac Associated », la 
Casa editrice controllata dal 
Pentagono. Con esemplare u-
nivocità di vedute, i vari ri
cercatori individuano nello 
sviluppo • demografico • tout 
court, avulso dalla realtà sto
rica ed economica che lo ge
nera, la causa prima della cri
si delle risorse e dell'ambien
te che sta travagliando il pia
neta. 

Queste pubblicazioni, che 
hanno avuto ampia diffusione 
ed influenza anche in Italia. 
altro noi} fanno che rilancia
re le teorie di Malthus, rie
sumate ad un secolo di distan
za. e tecnicizzate con l'ausilio 
del computer. Sulla base di 
dati estrapolati -matematica
mente. nel più assoluto vuo
to politico, si giunge a con
clusioni terroristico-catastroft-
che, prospettando tetti di cre
scita demografica del tutto im
probabili con una conseguen
te apertura a forbice di tipo 
esponenziale nel rapporto po
polazione-risorse. E' questa 
una previsione priva di qual
siasi attendibilità, vincolata 
come è all'ipotesi antistorica 
di una crescita della popola
zione all'interno di un mondo 
cristallizzato negli attuali rap
porti di forza e nella perma
nenza del regime di sfrutta
mento imperialista. 

Come hanno dimostrato i 
sovietici Fedorov. Sauskin, o 
gli americani Barry Commo-
ner. Colin Clark, i francesi 
Saury e batoste, il brasiliano 
De Castro, il tedesco Baade. e 
come sosteneva la slessa FAO 
prima che si trasformasse in 
un feudo del governo Nord
americano. il pianeta è in 
grado di alimentare e di dare 
da vivere dignitosamente ad 
una popolazione di molto su
periore a quella attuale se si 
programmassero l'uso e la di
stribuzione delle risorse e se 
si ponesse fine allo spreco si
stematico che è congenito al 
sistema capitalista. E' noto 
che. mentre si parla di fame 
mondiale e di carenza ende
mica delle risorse, i rari go
verni occidentali continuano a 
dare <r premi » per la riduzio
ne delle superfici coltivate, per 
l'abbattimento del bestiame 
bovino; mentre il 90 per cen
to del metano viene bruciato 
improduttivamente per tenere 
alto il prezzo del petrolio e 
il grano, il mais, la fruita, il 
burro, il pesce vengono di
strutti programmaticamente, 
mentre il caffè viene usato 
per pavimentare strade e mi
lioni di ettari di terra fertile 
vengono ogni anno perduti a 
causa di colture speculative ad 
alto reddito e a breve termine. 
Ma la liquidazione dello spre
co comporta la ricerca di una 
diversa organizzazione del mo
do di produrre e distribuire 
te risorse. 

L'economista e demografo 
Saury afferma che la soprav

vivenza delle teorie di Mal
thus dipende quasi unicamen
te « dalla paura del sociali-
SÌÌIO ». Considerando la fame 
come un «fatto naturale» le
gato alla stessei presenza del
l'uomo. gli ideologi delle mul
tinazionali scaricano facil
mente il sistema da ogni re
sponsabilità sia morale, che 
sociale ed economica. Scrive
va Malthus: « Non e in pote
re dei ricchi offrire occupa
zione e jmne ai poveri e per
tanto, in forza della " natu
ra " delle cose, questi non 
hanno diritto di chiederglieli ». 

I consumi 
fondamentali 

Del resto anche la stessa 
correlazione, cardine del pen
siero economico nordamerica
no tra crescita della popola
zione e aumento dei consumi. 
non è scientificamente corret
ta né economicamente dimo
strabile. Essa sarebbe valida 
unicamente nel caso, del tut
to ipotetico, in cui sussistes
se un consumo di risorse ri
gidamente proporzionale alla 
popolazione dei vari Paesi con 
una egualitaria distribuzione 
pro-capite dei consumi. Ma 
poiché è noto che il 25 per 
cento della popolazione della 
terra consuma il 75 per cento 
delle risorse, ed anzi quasi il 
50 per cento di queste stesse 
viene consumato da un solo 
Paese con il 6 per cento del
la popolazione mondiale, gli 
Stati Uniti, questa tanto pub
blicizzata teorizzazione viene 
ad essere invalidata da un pa
lese vizio di fondo. 

Ciò è comprovabile facil
mente dall'analisi dì alcuni 
consumi fondamentali. Pren
diamo ad esempio l'energia 
ed il ferro. Dei tre miliardi 
e mezzo di abitanti della ter
ra, un miliardo di persone 
consuma l'85 per cento della 
energia prodotta, un miliardo 
e 500 milioni ne consuma il 
14 per cento mentre un altro 
miliardo non ne consuma che 
l'I per cento. Per il ferro 
mentre gli USA ne consuma
no ogni anno oltre 650 kg. per 
abitante, il Congo non ne con
suma che 12 kg. per abitante, 
l'India 5 ed il Pakistan 2.2 
kg. Altri Paesi africani ed 
asiatici presentano consumi 
ancora inferiori. Stesso di
scorso vale per il rame, l'al
luminio, i prodotti chimici di 
base, l'uranio, il piombo, ecc. 

Una drastica riduzione del
la natalità nei Paesi a sot
toconsumo del Terzo Mondo 
non avrebbe quindi alcuna in
cidenza ponderabile sul con
sumo delle risorse del piane
ta. Tutt'al più si potrebbe 
conseguire un risultato con
creto in questa direzione ri
ducendo notevolmente la po
polazione dei Paesi sviluppa
ti ad alto consumo. In com
penso il tasso di natalità 
dei Paesi ad elevato consumo 
è già oggi molto basso ed in 
alcuni casi non raggiunae che 
lo 0.20/30 per cento all'anno. 
Questo tasso non è di per sé 
sufficiente al ricambio delta 
popolazione per cui questi 
Paesi sono caratterizzati, già 
da tempo, da forti flussi mi
gratori in entrata che com
pensano la bassa natalità. An
zi. nei Paesi sviluppati se non 
vi fosse la presenza di forti 
masse di immigrati, ad eleva
to tasso di natalità, il nu
mero dei nati, data la popo
lazione autoctona, sarebbe co
sì basso da rendere indispen
sabile una campagna per l'in

cremento e non per la ridu
zione delle nascite. 

Al contrario nei Paesi a sot
tosviluppo. caratterizzati da 
consumi di risorse e di ener
gie del tutto marginali, l'uo
mo e quindi ì giovani, costi
tuiscono ancora oggi l'unica 
fonte di energia utilizzabile 
per la sopravvivenza delle 
strutture economiche. Infatti 
in questi Paesi, a bassissimo 
consumo energetico, il lavoro 
muscolare dell'uomo (che c-
quivale a circa 200 kw pro
capite all'anno) è l'unico mez
zo che ancora consenta il per
manere delle economie di sus
sistenza tuttora presenti. Pro
prio per questi motivi, eco
nomisti indiani stimano in 4 
ti numero minimo dei figli in
dispensabile alla sopravviven
za di una famiglia contadina. 
Conseguentemente la riduzio
ne del numero dei nati, non 
associata ad un processo di 
ridistribuzione della ricchez
za e dello sviluppo tecnolo
gico che ribalti l'attuale situa
zione, verrebbe a costituire. 
per i Paesi sottosviluppati una 
vera e propria forma di ag
gressione e di debilitazione. 
Nonostante le dichiarazioni 
propagandistiche ufficiali, l'at
tuale tendenza economica, vo
luta dalle forze capitalistiche, 
è indirizzata verso un'ulteriore 
pauperizzazione dei Paesi del 
Terzo Mondo. In particolare 
l'aumento dei costi dei ma
nufatti industriali, dell'ener
gia, dei fertilizzanti di sinte
si. dei generi alimentari, av
venuta nel corso di questo ul
timo anno, ha costituito un 
colpo per lo sviluppo auto
nomo di questi Paesi. Benché 
le fonti informative occiden
tali celino accuratamente il 
fatto, e noto agli esperti di 
settore come le condizioni eco
nomiche e sociali siano ormai 
gravissime in molti Paesi afri
cani ed asiatici. 

Blasone 
culturale 

Anche molte delle proposte 
e delle teorizzazioni in cam
po demografico che vengono 
spacciate dai ricercatori,scien
tifici nordamericani come frut
to delle più avanzate tecniche 
di elaborazione elettronica dei 
dati, e come tali sono ripre
se grossolanamente dalla pub
blicistica italiana, sono in 
realtà strumenti propagandi
stici, magari nobilitati da 
qualche blasone culurale, 
scelto indifferentemente tra i 
classici del pensiero greco ol
tre quelli del pensiero otto
centesco, e partire dallo « Ze
ro population growth » (svi
luppo zero della popolazione) 
jmtrocinato dal M.l.T. e pub
blicizzato come la scoperta ri
solutiva di ogni problema. 

Con ciò non si vuole as
solutamente disconoscere l'im
portanza e la drammaticità del 
problema demografico. Rite
niamo pero che esso vada 
affrontato nell'interesse della 
intera popolazione del piane
ta e non in quello del pro
fitto e della conservazione de
gli interessi e del potere del
le compagnie multinazionali e 
delle forze imperialistiche. 

Guido Manzone 
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Critica 
marxista 
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